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GUGLIELMO I.° re di Sicilia, detto il Malo 
MARGHERITA DI NAVARRA, sua moglie 
MAIONE, grande Ammiraglio del regno 
* BIANCA, sua figlia 
MATTEO BONELLO, nobile signore 
UGONE, Arcivescovo di Palermo 
GODOFREDO, conte di Monscaglioso 
EBERARDO, conte di Squillace 
ASCOLTINO, confidente di Maione 
GISMONDA, amica di Bianca 
Un’Ancella della regina 
Scudieri, Paggi, Soldati, Guardie. 
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A tenore delle vigenti leggi che assicurano la proprietà 
letteraria ne’ diversi Stati d'Italia, è vietata la ristampa 
e la recitazione della presente tragedia senza il consenti •» 
mento dell'autore. , . j ' 

• i » • » 
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Rivolti sempre il pensiero ed il cuore alla mia 
terra natale, lio desunto l’argomento della mia tra- 
gedia dalle siciliane istoi'ie. Del modo con cui ab- 
bia impreso a trattare il tema, acciocché venisse 
da* lettori severamente giudicato, non è mestieri che 
io parli, avendolo a bella posta fornito di storiche 
annotazioni. Ho voluto in ciò seguire lo stile del- 
V illustre G. B. Niccolini , il quale nelle sue più 
recenti tragedie ha appreso agl* italiani scrittori 
coni’ e’ debbano far servire la storia alla dramma- 
tica e la drammatica alla storia. Studio precipuo 
è stato quello per me di ritrarre ne’ pei'sonaggi 
che pongo in azione il carattere proprio de’ tempi , 
convinto siccome io sono il bello non poter essere 
altrimenti restituito se prima non reintegrato il 
vero. ' ‘ ’ • 

Un potere usurpato dalla foi'za per lo preteso 
diritto della conquista, a mantenere il quale non 
vuoisi che la violenza e l’astuzia ; l’ambizione de* 
potenti, che si fanno chiamare baroni, oi'a con- 
giunta, ora lottante colla energia del popolo , che 
nomasi plebe : gli uni coll’ autorità del comando , 
l’altra coll' abitudine del servisse, strumenti entram- 
bi alla stabilità del regnare di un solo, la quale 
nondimanco è scossa dagli urti j direi quasi inces- 
santi, di coleste due classi ; il prestigio della reli- 
gione or invocato , or ripudiato, e tuttavia indi- 
spensabile al riordinamento della tirannide ; sosti- 
tuito alle leggi l’arbitrio . alla giustizia il despoti- 
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sino nelle sue piu mostruose parvenze : da un lato 
yh avanzi di radicata barbarie, ì aerini dall* altro 
di nascente civiltà ; usi crudeli da una parte ge- 
nerosi istinti dall’ altra ; ed un miscuglio confuso 
di vizj e di virtù, di turpi passioni e di eroici sen- 
timenti ; e l'amore, eterna aspirazione dell’anima, 
suprema necessità della vita , apparir sempre in 
mezzo a tanto affaticarsi degli spiriti caqione di 
speranze e di timori, di gioie e di pianti: ecco il 
quadro che mi son ingegnato delineare, trasportan- 
domi colla fantasia in un* epoca lontana ; la qua- 
le , comeche schiarita abbastanza ne’ suoi arandi 
avvenimenti non è altrettanto conosciuta ne’ tuoi 
aneddoti particolari, o almeno in rinomilo atte 
cose siciliane, clic sono si intimamente connesse alle 
italiane vicissitudini. 



In quanto alle forme da me adottate noti avrò a 
spender parole. Oramai si è anche troppo diser- 
talo intorno a precetti di Aristotile e di Grazio, 
agli csempj dl A^ri e di Manzoni. Che ciascuni 
perni a suo modo. 1 lavori di arte * più che dagli 
udenti, van giudicati dall effetto: e questo, mi si 
pei metta il dillo, iton s indovina mai se non pria 
si ottiene.. Velia mia tragedia risponderanno piut- 
tosto le scene, laddove avrà la fortuna o la disgrà- 
zia di esser accolta su di esse : al resto provveda 
la coscienza deli autore, e la imparzialità di colo- 
ro a cui i opera è commessa. 

V qui debbo manifestare il grato animo mio ul- 
l egregio Giuseppe Revere, il quale, avendo accre- 
sciuto di tanto lo splendore delle italiane lettere 
con i suoi drammi storici universalmente pregiati, 
/*/ , e sta t,° cortese di ottimi ed opportuni consigli ► 
Ve quali vorrei aver saputo approfittare, non tanto 
per il p 0 co bene che ne sarebbe tornato al mio po- 
• U( ' r .° lavoro, quanto per il vantaggio che potrebbe 
ridondarne all* arte, la quale appo noi ha bisogno 
(li esser confortata di migliori auspicj. 



Torino, 1854. 
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ATTO PISIMO 



Gran sala nel palazzo del re. — . Armi e trofei all’ intorno. 
Nel mezzo lo slemma de’ Nonnandi , su cui leggesi : 
« APPULUI ET CAUBBA, SiCULUS D11U1 SEHYIT ET AFEIt to» 



SCENA PIUMA. \ 

Guglielmo, uno scudiere e paggi. 

Guy. Venga Maione : a lui parlar vogì’ io. * 

Itene intanto. ** Del fede! ministro, 

Nelle eui man riposto ho miei voleri 
S’odano i sensi. A lui m’avvince ognora, 

Più che ragion di stato, un incompreso 
Poter, che Torse nomasi destino, 

E al qual piegar degg’ io T altera fronte 
Come ogir altro mortai. Ma di Maione 4) 

E si vasto P ingegno e sì fecondo , 

Cosi pronte son l’opre e così ardite, 

Ch’ alcun non v’ ha che lo pareggi, e a lui 
Ceder di’ è forza. 



SCÉtfAII. 

Guglielmo, Maione. 

Mai. A’ cenni vostri, o sire. 

Eccomi pronto. . * 

Guy. Di Maion l’aspetto 

Sempre fu grato al re. Fin da quel giorno 2) 
Ch’io dall’ unni condizi’on li trassi 
Àgli alti onori della corte, e quindi 
Ammiraglio ti elessi, e dello stato. 

Quasi arbitro ti resi , immense prove 
Del favor mio ti diedi. 

* Lo scudiere obbedisce. 

** I paggi escono. 
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Mai. E del mio cieco 

E sommesso obbedir forse altrettante 
JJton diedi al mio sovran ? 

Guy. ' Non sempre indizio 

Dell" affetto è il servir in uom di toga. 

Quale tu sei. 

Mai . A rinfacciarmi dunque 

Ciò che soltanto è in me E opra del caso 
Mi chiama oggi Guglielmo; e non ripensa 
Quant’ io fatto ho per lui , dacché le sorti 
Del regno a me fidava ? 

Guq. . Ed abbastanza 

Non hai tu d’ oro e di poter per questo ?. 

Se ancor ne brami , a che noi chiedi ? E ricca 
Sicilia assai, perchè le ingorde brame 
Non giunga a satollar d’ un mio ministro. 
Quando di mano a’Saracin ritolta. 

Colla spada nel pugno e colla croce , * 

Fu questa terra da" Normandi; e il prode 
Ruggier, mio avo, indi partir la volle 
Tra’ suoi compagni di ventura; un solo 
Non fuvvi che ai campi e di vassalli , 

Di torri, di castella e di cittadi 
Signor non divenisse. Ora eh’ espulsi , 

Per tuo consiglio e mio voler , soli molti 
De’ possenti baron , su cui disceso 
Era il redaggio de’ guerrieri invitti , 

A te fia lieve confiscar lor beni 
E possederli in un. Ecco al tuo senno , 
Àll’oprar tuo , Maion , quale ti s’ offre 
Guiderdone dal re. 

Mai. Premio migliore 

Maion s’aspetta da Guglielmo. 

Guy. ' E quale? 

Mai. La fiducia del prence. 

Guy. E tu non l’hai? 

Mai. Sempre maggior io la desio. 

Guy. Te 1’ abbi 

Intera adunque. A te chieder bramava 
De’ sospetti baron. Sai che rinchiuso 3) 

J*ur entro a questa reggia , or che domati 
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Ebbi di Puglia i tracotanti , e spersi 
Quasi tutti sili campo i miei nemici. 

Alcun non vidi, e a te di lor commisi 
Il giudicio supremo, onde pimiti 
Sien gl'insani che ribelli osaro 
P arsi al mio trono. 

•- Ed in gran parte scese 

Giusta vendetta su’ lor capi. Il conte 
Di Lorotello, che primiero ardiva 
Della rivolta alzar l’insegna in Puglia, 

Pena mertata al suo fallir rinvenne 
Nell’oscura prigion , dove fu tratto 
^Fra duri ceppi, indi accecato e spento. 

E Squillace e Gravina? 

. . Io so ch’entrambi 

Per vie diverse ad un medesmo fine 
Cospirali contro il trono. È scaltro il primo , 
Ardito l’altro : ancor non giunto è il tempo 
Che lor perfidia sia svelata. Occulti 
Movon per ora le segrete fila 
D’una gran trama; e coglierli è mestieri 
In quella rete istessa, onde il gastigo 
~^ a ogj a su loro inaspettato e orrendo. 

Gin/. E Godofredo Monscaglioso ? 

, In vita 

Io Io riserbo : ambizioso ha il core. 

Ma debole l’ingegno ; è nel parlare 
Incauto sempre, nell’oprar aubbioso ; 

Vano quant’altri mai. Di ta nemico 
E stoltezza il temer : quando fia d’uopo 
E facile l’acquisto. Io nen conosco 
A qual prezzo comprar uom che il somigli. 

**ug. Ben t’awisi, o Maion. Ma di Simone 4) 
Di Pollastro, cui la fama onora. 

Pensi altrettanto ? 

Mai- Alla virtù non credo : * 

Non è che un nome, e nulla più. L’orgoglio 
Di posseder tal nome è in lui possente. 

1 E quella- vile moltitudin schiava. 

Che popolo si chiama, inclina spesso 
A supporre in altrui ciò che pur sente 
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Di non aver in se medesmn. A lungo 
Supplizio egli è dannato : e quelle porte. 
Che dietro lui si chiusero stridendo, 

Aon s’aprirai) più mai. Raggio di sole 
Non fìa che brilli sulle sue catene 
11 pianto a rasciugar che ornai le bagna. 

Gurj. Non mai soverchio è incrudelir su’ rei 
Pjer parte di chi regna, al par che bello ^ 
E inferocire su’ caduti il giorno 
l)‘una battaglia. 11 cor ini si rigonfia 
Ogni qual volta al mio pensier presente 
Torna Fi mina gp di Roberto, quando 
Sconfitto in Capila sul durai suo seggio 
ilici vidi innanzi imperterrito e altero. 

« Sia tolta a lui la luce (allor gridai); 

E del fellon più non s’aflissin gli occhi 
Su quelli di Guglielmo, acciò scolpito 
Gli rimanga nell* alma eternamente 
Fra Fon-òr delle tenebre il mio sdegno! » 
E allor che in Rari i cittadin prostrati , 

A’ lamenti de’ vecchi e de’ fanciulli, 

E delle madri al pianto e delle spose 
Frammisti i prieghi, protendean le braccia 
In atto d’implorar la mia clemenza; 

La vista di quel sangue, onde bagnate 
Eran le vie, e il crepitar vorace 
Della fiamma, che scorrer si vedea 
Di tetto in tetto fra crollanti mura, 

Facean più allegra la vendetta al core. 

Mai. Giorno di gloria a voi fu quello, o sire, 
Da cui maggior della speranza il premio 
Anco seguiste. Il regnato?* mitrato, 

Che il fulmine su voi scagliato avca 
Del tremendo anatèma, al regai piede 
Fu veduto cader, pace impetrando 
Per la papale Benevento. Il serto 
Allor vi cinse di sua stessa mano 
Ne! tempio di Marciali. Così fa spesso 
Di Piero il successor : cogli umil forte, 

Co’ forti invili, ambiguo sempre. 

Gìkj. E queste* 
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IVo, non é tutto : del perdon di Dio, 

Di cui si vanta dispensier, non mai 
Schiude i tesory se non riceve in luogo 
O tributo o mercè. Tu ben rammenti 8) 

Quanta di doni inesthnabil copia 
M’estorse Adrian, pria che le mani ingiunte 
Avesse sul mio crin. Tal della Chiesa 
E il pastor santo, a cui s'inchina ognora 
Da Uri capo all’altro ossequioso il mondo! 

Mai. E già il temuto Barbarossa riede 9) 

A tentar dell’ Italia il gran conquisto > 
Coll’orde de’ suoi barbari : nè prima 
ÀI trionfo dell’armi egli s’appresta, 

Che sul suo capo la corona ambisce 

i Dalle pian del pontefice. Fidente 
Quindi su Roma i suoi passi rivolge. 

Immemore de’ danni onde colpito 
Venne poc’anzi. 

Gug. Sollevarsi al grido 

Vedrem così la Puglia un’altra volta. 

Mossa a pugnar da' miei nemici all’ombra 
Del Vatican, 

Mai. Non viste hanno le traccio 

Del sangue de’ lor padri ancor sì fresco 
Gli atterriti figliuoi ? Viste non hanno 
Tante scene d’orror ? * » . 

Gug. • Dunque non temi 

Per le sorti del regno ? 

Mai. Io temerei, . 

Se miei consigli disprezzasse il prence. 

Allora vacillar potrebbe il trono. 

Quando i baroni, già tra lor divisi. 

Si stringessero un giorno. - \ 

Gug. • v E questo giorno ?.. 

Credi che giunger possa? . 

Mai. Io noi pavento, 

Poiché saprollo antivenir. 

Gug. T’ intesi ! ; . 

Alle segrete stanze io mi ritraggo. 

Onde oeporre de’pensier del regno 
Il grave pondo, e abbeverar quest'alma 
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4f» * ' MA10NE; 

In quelle tazze che il piacer diffonde 
Fra le delizie dell’amor. 

Mai. Q ui rest0 - 

SCENA ni. 

; , - > . 1 , • * * " 

Maione. -, 

Malvagio e stolto!... Del suo cor le chiavi 

10 tengo in mano : adoperarle vuoisi 

Con arte e con prudenza. A ine rmiproccio 
Sovente ei fa de’ beneliej suoi. 

Crede in tal modo che obbl'iar non possa . 
L’origin io donde derivo, e grato 
Mi mostri ognora a’ suoi favor, che a vile 
Dunsi m’avrei, se un gran pensier... Chi viene i 

SCENA IV. 

Maione, Margherita, un’ancella. 

Mar. Sola mi lascia con Maion. * 

Mai. . # " . . £ e S ma! 

Mar. Teco poc’anzi il re qui favellava. 

Mai. Ed ora in braccio avidamente è corso 
A’ geniali convegni, ove io trae 
L’ innata sua dissolutezza. 

Mar. Amore • ' ; 

Margherita nel sen mai non provava 
Per l’uom.che destinato ebbe in consorte: 
Quindi gelosa ella non è. - 

Mai. Nè tale iO) 

Esser puote giammai, se di quell uomo, 

A cui fegolla occultamente amore 
Nel riso ancora de’ suoi giovani anni, 

11 cor possiede intero. Ove, in sublime 
Seggio locato da fortuna amica, 

A Margherita di Navarra offerto # > •. 

La man di sposo avesse un dì Maione, 

». . i v 

* L ancella obbedisce. 
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he dolcezze del talamo divise 

* Avrei con essa, in un che dello stato 
Le cure io tutte. Ma se il giorno avvenga 
Che dell’empio Guglielmo, a cui sul capo 
Pende già l’ira di Sicilia stanca, 

Si compia il fato ; a lei regnar concesso 
Fia qual conviensi a chi del sangue è naia 
Di possenti invincibili monarchi. 

Splendor di Europa, che lor vanti accoglie. 

Mar. Rimembro il dì, quando di gioia in volto 
Raggiante il padre a sè chiamommi, e disse : 

« Ove di luce più s’ammanta il cielo. 

Ove più bello di natura è il riso, 

\ ha un popolo festante, al qual n’andrai. 
Consorte airuoin che a sè soggetto il tiene. 

Sul trono di Ruggiero, a cui t’invita 
Il prode giovin che Guglielmo ha nome. 
T’assiderai superba, e di Sicilia 
La regina sarai ». Toccava allora 
Della mia vita il terzo lustro appena ; 

E d’aurei sogni si pascea la mente 
Nel pensier del futuro. A quell’annunzio 
Tanta letizia nel petto provai. 

Che di ridire non è dato al labro. 

Con immenso trasporto io l’agil piede 

Posi sul legno, che sfidando i venti 

Parca sì tardo ad afferrar le sponde 

Della cara Trinacria. Ohi come il core 11) 

Mi sobbalzò quando da lungi io scorsi. 

Come Odalisca che nel mar si specchia. 

La gentile Panormo. Allor ch’entrai 
In questa reggia, e poscia al tempio addutta 
Venni con pompa inusitata, e il serto 
Mi cinsi al crin, de’ miei desiri al colmo 
Esser giunta credei. Ma il fier Guglielmo, 

A cui di prole il talamo fecondo 
Resi ne’ suoi verdi anni, a me del regno 
Vietava ogni pensier. Altro che il fasto 
E di regina il nome io pur non m’ebbi. 

Al silenzio costretta ed al rancore. 

Mai. Ma quel silenzio e quel rancor deporr# 

Fior, dram . Ser. Y. Yol. YIH. 2 
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Margherita saprà, ^ brève ^ ^ . 

Wu#5|*« «*^,r .;rvi 

che volgi tó mm, ;•* 

^vàcillató aél MHi I! pdptol ffertièr •„• «'• 

fcèVJteMre^ 

!SWw*H. » *< •:> 

p : « v» u ptftó, « tffls rtgiw. B ™ ■ ;* 

C«U’ar<UtopehHértt 8r «*«««* . , ; ! 

_E che pift <<he fatale » 



D’invid'iata altà hOsSdM»i Tale 

Sta S !• V« *“»' ■•ffttto ; ; ; •; 

Ohe darle ip fhgilo. g jgg^élkm*. -' 

fi 



Jfar. 

La 



g mlstifata Hai tutta * 

^.kSsJXI^sSK* —• 
5iS™saÈV f ■» -wr 

Jtfar. Chi sarà ma! chstttl? n#u . 

^ ,. '!•••/-' . i ■ è ,. 'i.-i'-r t'M 

, . ...SCENA Và u-.i» . - *». 

MaiónÈì tó^àttHEAif k, l)ótì%'y^ ^ etìW V.i 
Poj.'i’arcives^o ohm '* 

iscriver dèggìo, « hiia tóvrtn», il te#“ 

Che In riv^rvi tfi’è flitr dohdfeSà^ 



iscriver dèggió > 6 ioìà |óv*àna, il .JtejW # 
Che in riveUrvi lfi’è *. 

Mar. Lieta ne sorto ancnitf^ ^ 42) 



Mai. 



r - iva càiuiin* « — m / . 

o mio {Mèli*, j fcLMuft dfsegHb * ; ; 

Ho méssi à psH* 1 * règio#. , . ,/ 

• Il jjò&fl», dofè ti» «totip FgWéì M»»< J ' ■'*: 
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*tl 0 ‘ Il cielo, 

J\ell® cui mani s’agitan le sorti 
De’reggitori della terra, Ispiri 
A voi nel petto la virtù degli avi* 

Sì chi 1 de’ popola thè obbedii’ sol donno) 

Si compiano i destini. Assai Ridesto 
E per Sicilia il giógo* ti ciii dnhnatU 
Par che la voglia fra* più crudi artigli 
L 'abbnitito Guglielmo: A lui di libilo 
Diede il nonte a ragion l'oppresBa plebe* 
Che dal lungo soffrir potrid stancarsi 
Anco una volta Ma dispera Iddio 
D'infausto augùrio ! Dé’ suoi lidi amici 
Margherita non sdegni Oggi il Consiglio» 
Mai. A secondar le tiollre brame è pronta 
La regina, inel credi: III lei riposto 
Sia l’avvenire. 

Uyo. E dall’ eterna Roma 

Colui che potestatfe ebbe da' Cieli 
Di sciogliere e legar* thè in sua balla 
De’ sovrani del mondo 11 destili tiene* 
Avrei» propizio a’ nostri Voti. Un mesto 
Segretamente ei mi spedia poc’anzi, 

Che del tedesco esercito nvapprctide 
Il passaggio dall’Alpi. Agl’irrequieti 
Baroni della Paglia e di Calabria 
Già n’è corso l’annunzio: ed a tumulto 
Levatisi tutti, con ardir che pari 
Mai don mostrar cotanto. Essi han giurato 
DI frangere Cóll’drmi ogni legame 
Che li avvince a Guglielmo, e aliìii sottrai' 
Al ti rad dico impero a cui fremendo 
Soggiaccio!! tutti. Parteggiar pel papa* 

E con rabbia da guelti, e lor pensiero. 

Se le ribelli spiale ei benedice 
In nome del Signor. Ove seconda 
Di Alessandro non sia L’opra e la mente 
Alle lor voglie, la divisa in campo 
$ ? avran di ghibellini. E tal fu sempre 
1 rio costume de’ baroni: in pace 
Superbi o vili, e disleali in guerra. 
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1: MAIONE. 



dato 



Propizia è l’ora. Se scacciar fia di 
A noi Guglielmo dall’avito trono, . .. 

Ed innalzarvi la regina, a patti . . /. 

Verrem con quei che d’oltremar si stanno. 
Mallevadore intanto il favor sommo 
Pel pontefice avrem. Egli del franco . . 

Childerigo potria ben rinnovare 
Sul normando signor l’ardito esempio. 

Fu pretesto per l’un la sua stoltizia, -» 

Fia per l’altro ragion la sua perfidia . 
Ambo non degni di non portar sul capo 
Il diadema da’ re, su cui fiammeggia 
Lo splendore del nume. :■ '* 

Mai. r. Or che di Ugone 

Appreso ha i sensi la regina, in petto 
Maturi il gran disegno. A lei se d uopo 
É del mio senno, a posta, sua 1 adusi. 

Ma lo studio maggior convien eh io volga 
Sopra Guglielmo : allontanar degg io 

Dal cor di lui ogni sospetto. Trarre 

Il proprio re in inganno, opra fia questa 
Che ad un ministro più che altrui s addice. 
Mar. Pur che disgiunti entrambi io non vi vegga, 
O miei sostegni; nè discordia insana, 

Nè cieca ambizi'on gli animi invada, 

A voi m’arrendo. • . , 

Uqo. Io della Chiesa indegno, 

IJmil pastor, qual son, nuli’ altro in mente 
Ho che la gloria del Signore, a cui 
Sacrata ho intera la mia lunga vita. 

Del mondano poter non giunse il tasto 
’ A sedurmi giammai. 

Mai. Troppo conosce . »' 

Margherita il mio cor, perchè un istante 
Possa dubbiar della mia fede. 

Mar, Addio. 




atto primo; H 

v ' * f » " I: * 

SCENA JL 

' Maione, Ugone. . /( f 

[7<j<W L’amor di Margherita io non contendo 
A te, Maione, il sai. Ma della plebea *; 

Che discostarsi dall’altar non seppe ; 

Non fia che il core tu possegga mai, 

S’io non m’adopro in ravor tuo. 

Mai. • Del volgo v 

Non ambisco l’affetto: instabil sempre, 

E spesso ingiusto, e infausto spesso, intero 
A te lo lascio. È ver che in vostre mani * 
Arma tremenda, o sacerdoti, è il volgo ; 

Ma nelle nostre più tremenda è assai 
L’ambizion de’ grandi. Ove tu all’opra 
Ti accinga, Ugon, di sovvertir la plebe, ' 

Cui prometter non puoi altro che il premio 
Della salute eterna ; io de’ baroni- 
L’animo e il braccio moverò, di stolti >1 
Sogni pascendo queste arpie, che fame * 
Han sempre d’oro. A te della pietate, : *■ f 
Della prudenza a me si altnglian Parti. > 

Uao. Ma se tra lor congiunte in nodo amico 1 
E celate rimangono ••• J ^ 

Mai. T’intendo: 

E te stimo perciò, qual merti, Ugone. 1 
Tu dell’altar ministro ed io del trono. 

Diversi i mezzi, è un sol per noi lo scopo, tv* 
Zoo. Pur che tradirmi un ai Maion non pens# r , 
E non Tinnovi il saraceno caso. 
iai. Nè tu Serlone, nè Braem son io... 1 ’ i( 
La tua mano, o fratei ! 

Jqo. Pegno te P offro ’ * 

Di un’ amistà che duri eterna in noi: ’ ' - f 
Come quell’onda che, indivisa mai, j.' ' 

Mugge fra gli antri di Cariddi e Scilla, 1 \ 
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£3 MAIONE. 

SCENA VII. 

Maio*», Uooms, Accontino. 

Jfaiv A «he vieni, Aseontin L„ Tursio In volto 

Or mi rftsseiphW- , . . j, 

j sc . E « ? ho ben fonte- M' odi ; 

Sul far dell’alba da Messina giunse 
H conte di Gravina, Appena « P* e ,d« 

Riposto ebbe in città, tacito, occulto. 

Ancor di polye « di sudar cosperso* 

Pria di recarsi altro ye,tìg4 st trasse 

— . . * i • » • n r 1 1 „ a f tii-ti 



Là. noi palagio di Squillaee, eM|l 
■ • * ‘ ] harem- Al pam 

en afte l’aer % „ 

Nel perversar della tempesta, il grido 



Volle presentì e se i. baroni; ai pari 

rapido baie 



Di rapido balen ohe \ W 

Nel perversar della tempesto» « 

Per Je vie si diffonde e per le pia**? 

-r\ m • _ M.M. ..... A minila VaIiU 



1.1 * + 



*i« pi fhhw »■ rrr q rw ' -, 

Fu la pflPtfega, universa) pertossi 
La brama di saper qual la teg 1( me 
Di inaia novità, che w ffPflde 4W6M9 > 

Chiuder doveva- ; . ... * 

Vqo . E qual fa desse? • . ^ 

Jfat. » ; T Parla. ?» 

Me'. Della JPiwoHu divampò Ififlaepdio - 17) 

Nelle 

, 47flfr,, ■ r Kf : l» W - , -iM 

% ix t Dappertutto una VPpei e alla S 0 }pniPs$A. t.v 
Chiama la plebe, che già prqnty all armi • 
S’aggira ifitorpp, wprte oguor gridando ; 
Agli qpppesiH>n.dÌ' -WlW- .n, . 

Jwfa vwm* mwwfr « &ùii'V 

Mai ; , 4* se & ul > 

Ascoptino : di lui fidar non deggio. 

'Ugone esce frettoloso. 
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_ J ATTO PfcjMO. , . 9 

D’ogui suo oprar , d’ogni spo dir... m intendi . 
Pena il tuo capo, a me ragion darai. 






•>. .-5 

■\ -et 



. ; ^ JTO W 

è del leop Ja forza, e nè l’astuzia 
Hai della volpe, Ugort: io « conosco! 

Dissimular con lui per or m è d’uopo, « 

Fin che non giunga di disfermen tempo. 

Perchè batti, d mio cor?.... Forse t assali 
Della paura il tremjto codardo, 

Che sgomina la ménte?... Ah poi pi compia 
La misteriosa trama. Oggi sereno > 

Torni a brillar sulla mia fronte il sole: 

Nè fia mortai che ili me discopra mai 
Quand’ io ment^a o quando parli U WO; \ 

-•••’ BOEMA. Et- •'‘•i--*: i 

*i » *»n* , ** !<■ .-t 

MAIOPiq. MitOHBRHTA. fì 

• i. T fftij . •: * . t-,\ ■>-■. • - :<•' 

(Si odono arida ) • *• n 

1 ' j-is :-! «i . ,v . , v 1 

Zar. Non odi tu le forsennate strida t - ì * 18) 
Che s’alzano dintorno a questa reggia 
MeflUnsaiiirc della plebe? 
lai. -i U ora 

Fia questa, e Margherita, in cui p 1 W»rte 
Convien sfidare con intrepid’ alma. 

Egli è Gilberto di Gravina il conte, 

Fatto già eapó d^’bàroù/ che spinge, 

Dietro il consiglio di Squillale istesso, 

Il popol al furor. A lui ti unisce 
Di parentela il vincolo sì caro, 

Irreeusabil, sacro : or gli ti mostra, l v * « AM 
Non indugiar. Tutto prometti a lui, 

Pur che in ricambio l’opra sua PappreStD k " 

(Le grida incahmoj, •» 

’ A scontino segue tigone. 



» v* 

u 



19) 
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